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Abstract  The modern concept of European adult education is increasingly configured 
as a support action for immigrants, for their integration into the host society or for profes-
sional qualification. Language training for immigrants cannot only be understood as a 
response to emergency situations related to communicative survival needs, it is crucial 
for finding and keeping a job, improving one’s social conditions and interacting with 
colleagues. With a ‘disadvantaged’ type of audience, however, it is necessary to adopt 
CAD, task-based and CLIL approaches and teaching methods. In this contribution, an 
example of a cross-curricular curriculum for vocational-sectoral purposes is proposed, 
which involves an assumption of the recognition of the partiality of skills and knowledge.
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Sommario  1 Introduzione. – 2 Il sillabo trasversale. – 3 Descrittori, obiettivi e Portfolio.

1	 Introduzione

Con un pubblico di apprendenti migranti è necessario favorire per-
corsi di formazione linguistica specifica, proponendo lo scopo prima-
rio di acquisire gli strumenti fondamentali per essere in grado di agi-
re nei contesti comunicativi concreti dell’ambiente lavorativo nel più 
breve tempo possibile. In questa prospettiva, il ruolo rivestito dal-
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la dimensione comunicativa risulta centrale in quanto il lavoratore 
straniero si trova immerso in uno spazio che è sia linguistico, sia co-
municativo in senso più ampio, in cui la capacità di interagire è fon-
damentale per essere in grado di salvaguardare la propria e altrui si-
curezza e i propri diritti, ma in cui è necessario gestire competenze 
anche pragmatiche, socioculturali e sociolinguistiche (Benucci, Gros-
so, Monaci 2021). Nel contesto lavorativo, gli immigrati sono esposti 
a input quantitativamente limitati al particolare dominio dell’ambi-
to in cui operano, ad un particolare linguaggio settoriale con il pro-
prio lessico specialistico, e alle tipologie testuali e agli atti comuni-
cativi più ricorrenti. Per questo già in passato sono stati progettati 
sia sillabi specifici per le professioni più ricorrenti nelle attività de-
gli immigrati in Italia, sia materiali didattici e alcuni Portfolio spe-
rimentali (cf. Benucci 2014; 2016; Benucci, Colombo, Nuccio 2018). 
Tali strumenti teorico-pratici erano finalizzati ad impostare un ap-
prendimento linguistico fondato per quanto possibile sulla concre-
tezza e su situazioni reali che avessero un riscontro immediatamente 
visibile nella vita lavorativa del destinatario, al fine di ottenere ri-
sultati soddisfacenti in tempi brevi. Infatti, riunire in un unico per-
corso formativo l’apprendimento della lingua e il tirocinio professio-
nalizzante facilita la formazione del migrante, il quale acquisisce gli 
strumenti sia linguistici che pratici e operativi per migliorare le pro-
prie competenze immediatamente spendibili nel mondo del lavoro.

Punti fermi di questa progettazione erano il diritto all’acquisizio-
ne di competenze parziali ma funzionali allo svolgimento dei compi-
ti professionali, e il rispetto e il potenziamento del plurilinguismo di 
cui sovente è in possesso il migrante. Con plurilinguismo non si in-
tende una padronanza completa di più lingue ma piuttosto l’integra-
zione di più repertori linguistici: le varie competenze acquisite nel 
corso della vita possono essere scomponibili in sottocompetenze di-
versificate, che occupano ciascuna una posizione particolare e con 
un raggio di impiego e funzioni diversi. Il plurilinguismo, quindi, in-
tegrando più repertori o meglio porzioni di repertori, diventa una 
competenza multipla che può essere parziale, in quanto funzionale 
ad un determinato obiettivo limitato.

Il concetto di CLIL (Content and Language Integrated Learning), 
ben noto in ambiente scientifico e scolastico, è tradizionalmente po-
co impiegato con pubblici e per obiettivi non scolastici quali quel-
li dei migranti adulti ma può invece risultare efficace. Anche la nuo-
va versione del QCER (Quadro comune europeo di riferimento per le 
lingue), il Companion Volume, pone attenzione alle specifiche e re-
alistiche competenze necessarie per comunicazioni in relazione a 
complessi profili di utenti, e per lo svolgimento di attività considera-
te pertinenti (Consiglio d’Europa 2020). Il CLIL in questi casi si fon-
da sull’autenticità, dato che il legame con la realtà non va ricercato 
fuori dall’ambiente della lezione, e che le attività costituiscono obiet-
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tivi concreti che stimolano la motivazione e danno la sensazione di 
compiere uno sforzo finalizzato ad un apprendimento che permette 
di impiegare da subito le competenze che si stanno acquisendo, co-
me evidenziato da Coonan:

La maggiore identificazione dello studente con l’apprendimento in 
CLIL, come postulato da Wolff, ha un riscontro positivo al livello 
emozionale il quale porta ad un’elaborazione in profondità mag-
giore (proprio perché lo studente è più attento, è più interessato, 
è più consapevole) della lingua (e del contenuto), risultando un ap-
prendimento più duraturo. Di conseguenza possiamo dedurre che, 
in condizioni emozionali favorevoli, l’ambiente CLIL facilita il pro-
cesso di apprendimento della L2. (Coonan 2010, 132)

Nella versione aggiornata del QCER viene riconosciuta apertamente 
l’importanza del concetto di parzialità e si dichiara che i profili de-
gli utenti sono necessariamente sempre disomogenei dato che le lo-
ro competenze sono influenzate da vari fattori come il contesto fa-
miliare, i bisogni creati dalla situazione in cui la persona si trova e 
dalle sue esperienze, le abilità trasversali già acquisite, l’uso di al-
tre lingue e la vita professionale. Infatti, secondo quanto affermato 
nel Companion Volume: 

È improbabile che i profili di due utenti/apprendenti siano com-
pletamente identici in quanto riflettono le loro personali esperien-
ze di vita e le loro intrinseche abilità, che il QCER 2001 descrive 
come le loro ‘competenze generali’. (Consiglio d’Europa 2020, 40)

Inoltre, il nuovo Quadro si sofferma sul profilo di competenza pluri-
lingue, di cui fornisce esemplificazioni superando la vecchia conce-
zione più lineare dei primi Portfolio che documentavano il profilo di 
competenza separatamente per ciascuna lingua. Infine, è importan-
te che unitamente alle ‘Attività’ si prendano in considerazione anche 
le ‘Strategie’, come nel caso di quelle di interazione ma soprattutto 
che vi sia una scala appositamente dedicata alla «Cooperazione fi-
nalizzata a uno scopo» e a «Chiedere chiarimenti» (Consiglio d’Eu-
ropa 2020, 42-100).

In considerazione di questi aggiornamenti, il sillabo di cui qui si 
propone la struttura, oltre ad indicare che cosa l’apprendente do-
vrebbe essere in grado di fare e come realizza il compito comunica-
tivo, intende essere un modello (anche sulla base dei precedenti già 
elaborati) per predisporne altri a partire dalla stessa impostazio-
ne teorico-pratica e per una valutazione orientata alla diagnostica.
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2	 Il sillabo trasversale

All’inizio del XXI secolo le politiche europee hanno avviato iniziati-
ve volte all’applicazione del concetto di formazione permanente al-
la formazione professionale (Commissione delle comunità europee 
2006; Eurydice 2015; OECD 2019), con particolare attenzione allo 
scambio di esperienze per garantirne la qualità e l’innovazione. Tut-
tavia, questi obiettivi non possono essere raggiunti senza aver pre-
cedentemente definito le competenze che dovranno essere acquisi-
te dagli apprendenti.

La proposta qui presentata si colloca all’interno di questo quadro 
di politica educativa, ma la realizzazione pratica di un sillabo di ta-
le genere non può che avvenire con procedure didattiche progettate 
tenendo conto di una serie di aspetti relativi alla condizione stessa 
del particolare profilo di apprendente. Nel caso dell’immigrato adul-
to, gli aspetti da tenere in considerazione sono la scarsa disponibili-
tà di tempo per lo studio e lo scarso allenamento allo stesso, oltre al 
possesso di competenze sbilanciate e lacunose nella L2 perché ac-
quisite prevalentemente per via spontanea attraverso il contatto di-
retto con i nativi del Paese ospitante. Infatti, gli apprendenti immi-
grati di norma mostrano una forte discrasia tra produzione orale e 
scritta, essendo quest’ultima maggiormente soggetta ad una serie di 
norme ortografiche e grammaticali che nell’interazione orale posso-
no risultare meno evidenti. Il docente deve inoltre essere in grado 
di adottare uno stile di insegnamento adatto alla presenza di clas-
si plurietniche, che presentano livelli non omogenei di formazione 
pregressa, riuscendo ad adattare l’input linguistico a tutti i livelli di 
competenza presenti e valorizzando le differenti culture come risor-
sa per l’intera classe. Ci si può trovare a lavorare, oltre che con una 
classe plurilingue e multiculturale, anche con discenti che adottano 
stili di apprendimento estremamente diversi fra loro. In presenza di 
classi di questo tipo, la complessità già esistente in ogni gruppo di 
studenti si amplifica ulteriormente perché, oltre alle caratteristiche 
individuali di ogni individuo, si aggiungono quelle derivanti dalla dif-
ferenza culturale e linguistica, e quelle di ordine psicologico, lega-
te alla condizione di migrante.

Il processo di definizione di un sillabo trasversale implica due fa-
si di programmazione: innanzitutto stabilire le scale dei descrittori 
pertinenti, e in secondo luogo definire obiettivi realistici per ciascu-
na di esse (Beacco et al. 2016, 12).

L’approccio dell’intercomprensione (IC) è particolarmente inte-
ressante dal punto di vista cognitivo, perché impiega diversi tipi 
di strategie di trasferimento, ma anche perché adotta e potenzia il 
valore del concetto di parzialità. Senza quest’ultima non è possibi-
le delineare nel dettaglio le competenze linguistiche e professiona-
li, che devono trovare adeguati riscontri nel portfolio, selezionando 
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alcuni elementi contenuti nel livello B1 di un Sillabo generale e in-
serendo aspetti in esso non compresi perché specialistici. Perciò si 
è utilizzato un modello di obiettivi che partendo da quelli in Lingua 
Comune giunga a quelli in Lingua Settoriale (parziali) a partire dal-
le sottocompetenze. L’applicazione del modello pluridimensionale di 
Beacco, Bouquet e Porquier (2004) comprendente le dimensioni so-
ciopragmatica, etnolinguistica, relazionale, educativa, ha permes-
so di individuare gli aspetti linguistici (testi, morfosintassi, lessico), 
sociolinguistici (in particolare le dimensioni diamesica e diafasica), 
extralinguistici (relazione lingua/immagini/oggetti, prossemica, ci-
nesica) e culturali (impliciti, stereotipi, tabù, distanza culturale, co-
ordinate spazio-temporali).

Gli effetti didattici più desiderabili della metodologia CLIL sono la 
velocità di apprendimento, lo sviluppo della motivazione, l’acquisizio-
ne di strategie di lettura e di ascolto, il potenziamento delle conoscen-
ze e delle abilità già possedute dagli apprendenti nella lingua madre 
e in particolare della reciprocità linguistico-culturale tra i parlanti, 
e infine lo sviluppo della consapevolezza interculturale. Questi obiet-
tivi sono tutti inclusi nel quadro più ampio delle sfide raccolte dall’in-
tercomprensione. Inoltre, se gli obiettivi di una metodologia CLIL so-
no quelli di mettere gli apprendenti a contatto con un contenuto di 
apprendimento espresso in una lingua non perfettamente controlla-
ta, sono indispensabili strategie di accesso al significato attraverso 
operazioni di comparazione, formulazione di ipotesi, e anticipazione, 
come quelle stimolate da un approccio IC (cf. Benucci 2019).

Analizzando i descrittori elaborati nei recenti progetti di inter-
comprensione (De Carlo, Anquetil 2019) non possiamo non notare 
che le conoscenze linguistico-culturali a cui questi progetti fanno 
riferimento associano strettamente le competenze metalinguistiche 
e metacognitive generali, coinvolte nella ricezione di qualsiasi lin-
gua, a specifiche strategie intercomprensive: tra queste, la capaci-
tà di ricostruire le corrispondenze tra le lingue, che favorisce la co-
noscenza settoriale come nel CLIL. Questa capacità può emergere 
più nell’apprendimento degli adulti che nell’istruzione secondaria. 
Lo scopo principale del CLIL è il raggiungimento congiunto di due 
obiettivi: l’acquisizione di competenze linguistiche nel contenuto del-
la disciplina, creando le condizioni necessarie per lo sviluppo di tali 
abilità, senza trascurare i fattori socio-emotivi e l’attuazione di pro-
cedure che riconducano questo apprendimento ‘duale’ all’interno di 
paradigmi costruttivisti, anche senza necessariamente conoscere 
bene la nuova lingua.

L’insegnamento di una disciplina non linguistica nella seconda lin-
gua implica quindi l’accettazione del fatto che le competenze in L2 sono 
parziali e che esistono fasi progressive di apprendimento con alternan-
za di aspetti teorici e applicazioni didattiche pratiche, in cui la dimen-
sione testuale è fondamentale per veicolare i contenuti disciplinari.
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In genere, in questo tipo di formazione, l’esperto aiuta il tirocinan-
te/lavoratore a comprendere la situazione, dunque l’apprendimento 
di nuove abilità e procedure ha un carattere fortemente cooperativo 
attraverso l’esplicitazione di saperi, la descrizione di compiti, l’anco-
raggio della parola nell’ambiente e alle attività ma anche attraverso 
l’interazione tra linguaggi e l’integrazione di conoscenze pregresse 
ed elaborazioni interattive.

I testi negli ambienti di lavoro/tirocinio rivestono una particola-
re importanza, in quanto dalla corretta comprensione/produzione di 
essi deriva la comprensione di situazioni vitali quanto la capacità di 
veicolare contenuti che integrano pienamente il tirocinante nel con-
testo di lavoro in cui opera. Questo tipo di formazione deve rendere 
l’individuo capace di agire linguisticamente e non solo negli ambien-
ti professionali e deve renderlo consapevole del retroterra cultura-
le, del software mentale condiviso che sta alla base delle scelte e 
dei comportamenti di tutti coloro che operano nella realtà lavorati-
va di riferimento. È infatti utile considerare i contesti lavorativi co-
me comunità di pratica all’interno delle quali operano le tre dimen-
sioni chiave della pratica di linguaggio individuate da Green (1998): 
1) operativa/funzionale, che riguarda la trasmissione di informazio-
ni meramente fattuali, 2) culturale che ha a che vedere con l’uso ap-
propriato delle componenti socio-pragmatiche della comunicazione, 
e 3) critica, che riguarda la comprensione profonda dell’ambiente so-
cio-politico all’interno di una specifica comunità di pratica.

3	 Descrittori, obiettivi e Portfolio

Al fine di stilare dei descrittori, seppur trasversali, è necessario pre-
liminarmente chiarire quali sono le competenze che devono essere 
raggiunte. Nel caso di un sillabo finalizzato al CLIL, da utilizzare in 
ambito professionale, si propongono le seguenti:

•	 competenza metalinguistica competenze per attuare strate-
gie di trasferimento e, più in generale, la capacità di sfruttare 
le somiglianze tra i sistemi linguistici; competenze per un ap-
prendimento riflessivo e autonomo; capacità di apprendere (au-
tocostruzione delle risorse del proprio repertorio plurilingue);

•	 competenza interlinguistica competenze per la mediazione e l’u-
so simultaneo o alternato di lingue diverse, competenze specifi-
camente plurilingue, conoscenze e competenze esistenziali (sa-
per fare e saper essere) legate all’uso simultaneo di più lingue 
e alla pluralità di lingue, consapevolezza del proprio repertorio;

•	 competenza testuale competenze necessarie per comprende-
re e produrre diversi generi di discorso e tipi di testo relativi 
all’ambito professionale;
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•	 competenza in italiano L2 competenze necessarie per assimi-
lare e impiegare le conoscenze associate alla materia, lingui-
stiche, sociolinguistiche, abilità; capacità di comprendere e 
produrre lingua in rapporto alle relazioni e ai ruoli degli in-
terlocutori;

•	 competenza pragmatica competenze per l’uso contestuale del-
la lingua per compiere azioni reali e concrete, capacità di rico-
noscere e usare i segni, di conoscere i contesti comunicativi e 
interpretare le coordinate spazio-temporali ma anche di sfrut-
tare le competenze pregresse di vita quotidiana e lavorativa;

•	 competenze interculturali competenze associate alla materia 
in particolare per aspetti di interpretazione di mansioni e valori 
della professione in oggetto e ai gruppi sociali implicati, compe-
tenze esistenziali relative alla comprensione di altre culture e 
della diversità culturale, che inducono alla riflessione e al pen-
siero critico sulla propria cultura, al decentramento.

Questi obiettivi definiti in termini di competenze permetteranno, ol-
tre che di concepire sillabi specifici per ciascuna professione [tab. 1], 
di effettuare anche una valutazione formativa dei processi di inse-
gnamento/apprendimento nel loro sviluppo e una valutazione som-
mativa dei loro risultati.

I percorsi formativi che possono essere progettati utilizzando ta-
le sillabo permettono di focalizzare l’attenzione e lo sforzo cognitivo 
sul contenuto dell’input piuttosto che sugli aspetti formali delle lin-
gue, sul saper fare piuttosto che sul sapere linguistico. Il CLIL pro-
fessionalizzante si basa infatti sull’operatività, sullo svolgimento di 
azioni concrete e reali e può essere speso anche immediatamente.

Tabella 1  Struttura dei descrittori dei singoli sillabi

Settore professionale: x

1.	 Testi (orali, scritti, trasmessi ecc.; parlato monodirezionale faccia a faccia 
lavoratore/personale, istruzioni antinfortunistica, ecc.);

2.	 Situazioni comunicative (accoglienza, colloquio ecc.);
3.	 Aspetti morfosintattici (interlinguistici e intralinguistici);
4.	 Aspetti sociolinguistici (in primis diafasici e diamesici);
5.	 Funzioni e atti comunicativi (interpersonale, regolativo-strumentale ecc.; 

parlare di sé e del proprio vissuto; comprendere istruzioni; comprendere  
divieti/obblighi ecc.);

6.	 Lessico (generico e del settore lavorativo di maggior occorrenza);
7.	 Codici extralinguistici (gesti, immagini dispositivi di protezione, simboli  

di avviso di pericolo ecc.)

La valutazione fondata sulla performance permette di misurare i 
risultati dell’apprendimento anche in funzione delle abilità e delle 
competenze spendibili nei diversi contesti sociali, in modo da poter 
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esprimere ciò che il tirocinante potrà realizzare nei diversi eventi 
comunicativi in termini di ‘saper fare’ con la lingua. La performan-
ce verrà valutata relativamente all’esecuzione di compiti legati alle 
specifiche situazioni in cui l’apprendente ha agito e agirà linguisti-
camente nel dominio del tirocinio professionalizzante, attraverso un 
test di verifica costruito ad hoc.

La valutazione delle competenze professionali si ottiene con un 
giudizio complessivo basandosi sui seguenti parametri: domini, si-
tuazioni, tipologia delle mansioni, capacità di relazione con colleghi 
e superiori, rispetto delle norme vigenti nell’azienda/ente ecc., livello 
di autonomia, capacità di impiego di attrezzi/macchinari ecc., tempi 
di realizzazione rispetto ai tempi standard, qualità del lavoro svolto, 
competenze acquisite per il profilo in uscita. Si mira dunque a veri-
ficare se l’apprendente: riesce a farsi capire, anche se con difficol-
tà che possono essere superate con un’interazione plurilingue, mo-
bilitando conoscenze/competenze che permettono la comprensione 
di elementi/parole chiave per accedere al senso; riesce a utilizzare 
strategie non verbali e paraverbali; utilizza una comunicazione plu-
rilingue, che permette una comprensione elementare di tipo funzio-
nale, ma che garantisce l’esecuzione di azioni concrete e la collabo-
razione con altri apprendenti/utenti.

Il Portfolio permette di comprendere meglio i risultati dell’appren-
dimento indipendentemente da dove o come sono stati raggiunti; la 
sua natura riflessiva aiuta a divenire consapevoli delle proprie co-
noscenze, capacità e competenze ed ha un effetto positivo sull’auto-
stima della persona e sulla costruzione dell’immagine di sé perché 
stimola l’autoriflessione. Si ispira anche al metodo biografico, il co-
siddetto ‘racconto di vita’, una sorta di bilancio delle esperienze di 
vita che permette di scoprire l’importanza di capacità nascoste o po-
co valorizzate nella vita quotidiana e di identificare le condizioni di 
apprendimento non formali (learning-by-doing).

Il prototipo di test di verifica delle competenze linguistico-comu-
nicative e professionali, parte del Portfolio, è stato costruito in col-
laborazione con il centro CILS (Certificazione di Italiano come Lin-
gua Straniera) dell’Università per Stranieri di Siena che ha, fra le 
sue attività, progetti sulla spendibilità della competenza linguisti-
co-comunicativa certificata nei vari contesti sociali: dal mondo del 
lavoro, al sistema della formazione avanzata, a interessi specifici di 
realtà locali ecc.

Oltre alle prove linguistiche, il test comprende anche la valutazio-
ne dei ‘saper fare’ professionali come seguire istruzioni, e svolgere un 
compito relativo alla professione. La valutazione e il raggiungimento 
degli obiettivi vengono calibrati sulla base delle competenze pregres-
se (bilancio di competenze: presenza nel curriculum vitae di esperien-
ze di lavoro nello stesso settore o settori affini, titolo di studio, ecc.). 
La griglia di valutazione delle competenze professionali prevede la 
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descrizione delle competenze acquisite dal punto di vista lavorativo 
(per es. la capacità di relazione con colleghi e superiori, il rispetto 
delle norme vigenti nell’azienda, il livello di autonomia). Il consegui-
mento del Portfolio linguistico - professionale costituisce un prezio-
so strumento di accoglienza, formazione e inserimento ma ha anche 
una finalità più ampia: la formazione non in senso strettamente disci-
plinare, il recupero delle potenzialità degli individui e delle loro capa-
cità di esprimersi, e la ricostruzione di un percorso di cittadinanza.
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